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Lectio del mercoledì   7  ottobre  2026 

 
Mercoledì  della Ventisettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Beata Maria Vergine del Rosario 
Lectio :  Galati  2,  1  -  2,  7  -  14   
           Luca  11,  1  -  4   
 
 
1) Preghiera  
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che all'annuncio dell'angelo ci hai rivelato 
l'incarnazione di Cristo tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, con l'intercessione della 
beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione. 
 
La memoria del Rosario conduce il pensiero alle prime parole dell'Ave Maria: "Ti saluto, o piena 
di grazia, il Signore è con te", che ripetiamo tante volte quando preghiamo il Rosario. E un modo di 
metterci alla presenza di Maria e nello stesso tempo alla presenza del Signore, perché "il Signore 
è con lei", di rimanere in maniera semplice con la Madonna, rivivendo con lei tutti i misteri della vita 
di Gesù, tutti i misteri della nostra salvezza. 
Il racconto dell'annunciazione a prima vista ci presenta un solo mistero, ma se guardiamo bene vi 
si trovano tutti i misteri del Rosario: l'annunciazione, ma anche la visitazione, perché vi si nomina 
Elisabetta, e il Natale di Gesù: "Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù". Anche i 
misteri gloriosi sono annunciati: "Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore gli darà il 
trono di Davide suo padre... e il suo regno non avrà fine". E nella risurrezione e ascensione che 
Gesù riceve la dignità di re messianico, la gloria eterna nel regno del Padre. Dunque, misteri 
gaudiosi e misteri gloriosi. Sembra che manchino quelli dolorosi, ma troviamo anche quelli, non 
descritti, ma nel loro principio. Pensiamo alla risposta di Maria all'annuncio dell'Angelo: non è un 
grido di trionfo, ma una parola di umiltà: "Eccomi, sono la serva del Signore", che la mette in 
profonda consonanza con il Servo del Signore annunciato da Isaia, il Servo che sarà glorificato, 
ma prima umiliato, condannato, ucciso, "trafitto per i nostri delitti". 
Maria sa, per ispirazione dello Spirito Santo, che i misteri gloriosi non possono avvenire senza 
passaggio attraverso l'obbedienza fiduciosa e dolorosa al disegno divino. 
I misteri del Rosario sono una sola unità, ed è importante sapere che in ogni mistero gaudioso ci 
sono in radice tutti i misteri gloriosi e anche i dolorosi, come via per giungere alla gloria. 
Chiediamo alla Madonna di aiutarci a capire profondamente l'unità del mistero di Cristo, perché 
esso si possa attuare nei suoi diversi aspetti in tutti gli eventi della nostra vita. 
Piace riportare, a proposito della preghiera del Rosario, un piccolo testo che trovai anni fa in una 
rivista benedettina: "Dì il tuo Rosario dice Dio e non fermarti ad ascoltare gli sciocchi che dicono 
che è una devozione sorpassata e destinata a morire. Io so che cos'è la pietà, nessuno può dire 
che non me ne intendo, e ti dico che il Rosario mi piace, quando è recitato bene. I Padre Nostro, le 
Avemarie, i misteri di mio Figlio che meditate, sono Io che ve li ho dati. Questa preghiera te lo dico 
io è come un raggio di Vangelo, nessuno me la cambierà. Il Rosario mi piace dice Dio semplice e 
umile, come furono mio Figlio e sua Madre...". 
Rinnoviamo, se è necessario, la nostra stima per il Rosario. Certo, bisogna pregarlo con rispetto, 
ed è meglio dirne due decine senza fretta che cinque di corsa. Ma detto con tranquillità è un modo 
di essere in compagnia di Maria alla presenza di Gesù. 
 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Galati  2,  1  -  2,  7  -  14 
Fratelli, quattordici anni dopo [la mia prima visita], andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di 
Bàrnaba, portando con me anche Tito: vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il 
Vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per 
non correre o aver corso invano. Visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, 
come a Pietro quello per i circoncisi - poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo 
dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti -, e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, 
Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, 
perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei 
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poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare. Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi 
opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di 
Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a 
tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, 
tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si 
comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, 
che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a 
vivere alla maniera dei Giudei?». 
 
3) Commento 7  su  Galati  2,  1  -  2,  7  -  14 
● Siamo ad un passaggio molto delicato e molto importante della nostra Lettera! 
Apprendiamo così che né la problematicità della storia, né il rispetto della carità possono fermare 
l’esigenza primaria della fedeltà al Signore. 
La “verità del Vangelo” è irrinunciabile perché solo questo è garanzia di fedeltà a Gesù! 
Cefa (Pietro) viene severamente ammonito da Paolo per la “doppiezza” del suo comportamento: in 
assenza di cristiani provenienti dal giudaismo egli tranquillamente “prendeva cibo insieme ai 
pagani” (ver.12), ma quando giungono ad Antiochia fratelli cristiani legati a Giacomo e provenienti 
dal giudaismo, egli, “per timore dei circoncisi”, si ritira da questa convivialità con i fratelli 
provenienti dal paganesimo. 
E questo provoca un uguale atteggiamento anche in altri giudeo-cristiani, tra i quali persino 
Barnaba! (ver.13). 
Il rimprovero di Paolo è fermo e celebrato apertamente “in presenza di tutti”: “Se tu, che sei 
Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere 
alla maniera dei Giudei?” (ver.14). 
E’ interessante che il rimprovero non sia tanto un’accusa di incoerenza rivolta a Cefa, quanto il 
rimprovero di essere Cefa chiuso all’accesso libero e diretto dei pagani alla Mensa cristiana, 
quando essi vengono chiamati dal Dio alla fede di Gesù! 
 
● Paolo continua a raccontare la sua esperienza di vita e di fede dentro una storia più grande che 
è la storia della Chiesa dei primi secoli che ci appare subito attraversata da incomprensioni e 
spaccature. Sullo sfondo del brano troviamo la questione della circoncisione che determinò la 
prima grande controversia della Chiesa. Vi erano ebrei divenuti cristiani che non solo continuavano 
a seguire le pratiche della Legge ebraica, comprese quelle alimentari, ma ritenevano che anche i 
pagani battezzati in Cristo dovessero essere circoncisi e quindi poi seguire di conseguenza le 
norme legate alla Torah. 
Ma questo cosa portava a credere? Il rischio era quello di credere che la salvezza venisse non 
dalla grazia, da Gesù Cristo morto e risorto ma da un atteggiamento religioso ossequioso di regole 
e prescrizioni. La salvezza non come dono da accogliere ma come premio da meritare. Una 
differenza non di poco conto… 
Rispetto a questa situazione Paolo e Pietro si trovarono in posizioni opposte, Paolo si opponeva 
all’idea della circoncisione per i pagani, Pietro al contrario era favorevole. 
Ma qui l’apostolo ci dice che nonostante questa differenza di posizioni così netta una comunione 
può nascere. A Gerusalemme Paolo fa esperienza di questa comunione quando dice che: 
“....Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di 
comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi”.(v.9) 
È a partire da questa diversità e direi da ogni diversità che si può fare comunione e la comunione 
può nascere solo ad una condizione: se ci riconosciamo fratelli in Cristo. Eppure sappiamo bene 
quanto è difficile costruire una vera comunità di uomini e donne che veramente riescono a 
riconoscersi come fratelli. È un cammino pieno di ostacoli come ci mostra quello che i 
commentatori chiamano l’ incidente di Antiochia.  
Qui Paolo riprende con asprezza lo stesso Pietro il quale dapprima è in comunione con i pagani 
prendendo cibo insieme a loro, poi però alla venuta di esponenti conservatori, quindi ebrei cristiani 
legati alle pratiche della Legge, si discosta dai pagani, anzi comincia proprio ad evitarli per timore 
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di essere giudicato “poco ebreo”.  Paolo affronta Pietro pubblicamente puntando il dito contro il suo 
comportamento incoerente. La salda comunione di prima sembra essersi già incrinata... 
Questo episodio mi dice quanto sia lastricato di difficoltà il cammino che porta ad una comunione 
autentica, del resto non ne facciamo esperienza anche oggi nelle nostre comunità, nei nostri 
gruppi parrocchiali? La comunione è qualcosa che non avviene una volta per sempre, non cade 
dall’alto, ma che va costruita giorno per giorno, come un lavoro artigianale, un paziente lavoro di 
cesello perché ognuno ogni giorno deve fare i conti con le proprie fragilità e con la tentazione di 
arroccarsi su posizioni acquisite, deve saper riconoscere i propri errori e accettare quelli degli altri, 
superare la paura di perdere qualcosa perché il primo passo è proprio quello di lasciare qualcosa 
di sé per aprirsi all’altro e cercare nel volto dell’altro, il volto di Cristo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  11,  1  -  4   
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: 
«Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 
Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti 
perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  11,  1  -  4   
● Dai racconti evangelici emerge con estrema chiarezza che la preghiera è una dimensione 
essenziale nella vita di Gesù. Più volte si narra di Gesù che si ritira in preghiera in luoghi appartati, 
e spesso di notte. Era per i discepoli una esperienza del tutto singolare. Essi con attenzione 
osservavano il loro maestro pregare. Luca racconta che al termine di uno di questi momenti di 
preghiera di Gesù un discepolo gli chiede: "Signore, insegnaci a pregare". È una domanda bella 
che dobbiamo fare anche nostra. Abbiamo, infatti, bisogno di apprendere a pregare, e a pregare 
come pregava Gesù, con la stessa fiducia e la stessa confidenza che egli aveva verso il Padre. 
Gesù si rivolgeva al Padre, appunto, come Figlio, qual egli era. E così vuole che facciano anche i 
suoi discepoli. La prima parola che egli mette sulle loro labbra è "abba", il tenero appellativo con 
cui i bambini si rivolgevano al padre. Subito chiarisce che si tratta di un Padre che è comune a tutti 
noi, un Padre "nostro", appunto. Nella preghiera la prima attitudine richiesta è riconoscersi figli, 
bambini che si affidano totalmente al Padre comune. Seguono, quindi, le parole di lode a Dio 
perché il suo nome sia lodato e il suo regno venga presto tra gli uomini; e poi Gesù ci fa' chiedere 
il pane per la vita quotidiana ed anche il perdono vicendevole: pane e perdono, due dimensioni 
essenziali per la nostra vita. 
 
● “Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: 
«Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli»”. Potevo 
essere io quel “tale discepolo”, per un motivo molto semplice, perché anche io sono tormentato dal 
dubbio che non ho ancora compreso cosa sia la preghiera e come si preghi per davvero. Mi piace 
pensare che la prima vera preghiera che possiamo fare, e che forse dura per la maggior parte 
della nostra vita, è esattamente questa: “insegnaci a pregare”. Magari la gente ci vede in Chiesa 
inginocchiati, o in un angolo raccolti e pensa “chissà quanto deve essere profonda e alta la 
preghiera di questo qui”, ma la verità è che la richiesta più ricorrente di chi prega per davvero è 
sempre la stessa: “io non so come si prega, sono qui affinché tu me lo insegni”. Ecco perché 
l’unica preghiera che Gesù insegna ai discepoli inizia con la parola “Padre”. Imparare a pregare 
significa fare “l’esperienza del Padre”, cioè l’esperienza di non sapere semplicemente che Dio 
esiste ma che mi ama. E delle volte pregare significa purificare tutte le immagini di padre sbagliate 
che abbiamo dentro, tutte le immagini di amore sbagliato che sono strutturate dentro di noi. La 
preghiera è il tentativo che Gesù fa di insegnarci il “Padre”. La vera preghiera non è una cosa che 
facciamo noi, ma una cosa che permettiamo che Cristo faccia in noi. Ma è una grande fatica per 
noi decidere di non fare nulla, di lasciare fare allo Spirito, di consegnarci a un Amore che vuole 
innanzitutto amarci prima ancora di domandarci di amare. Infatti solo se si è incontrato davvero un 
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Padre che ci ama si può anche pensare di perdonare a qualcuno. Senza l’esperienza dell’amore 
tutto diventa ingiustizia, tutto problema, tutto pretesa. In fondo le persone più arrabbiate con la vita 
lo sono fondamentalmente perché non si sentono amate. In questo senso un cristianesimo che 
non riparte dalla preghiera, cioè dal Padre, risulta essere solo un’insopportabile morale. 
 
● Questa preghiera è un rapporto diretto tra un "Tu" che è il Padre e un "noi" che è il nostro vero 
io, in quanto siamo in comunione con il Figlio e con i fratelli. La fraternità tra gli uomini si fonda 
unicamente sulla paternità di Dio. Di conseguenza, non si può stare davanti al Padre separati dal 
Figlio e dai fratelli: sarebbe negare la sua paternità proprio mentre lo chiamiamo "Padre". Per 
questo se non amiamo e non perdoniamo i fratelli, non amiamo il Padre e non accettiamo il suo 
amore e il suo perdono. 
Tutto quanto chiediamo con questa preghiera al Padre, ce lo ha già donato nel suo Figlio e, quindi, 
la preghiera è aprire la nostra persona ad accogliere quanto Dio ha già realizzato per noi. 
La preghiera è comunione con Gesù e con i fratelli per vivere la vera fraternità e la vera filialità in 
Cristo ed entrare nel dialogo di Gesù con il Padre. Nella preghiera troviamo la sorgente della 
nostra vita, il Padre; per questo, chi prega vive e chi non prega muore, secondo il detto di 
sant'Alfonso de' Liguori: "Chi prega si salva e chi non prega si danna". E sant'Agostino ci insegna: 
"Chi impara a pregare, impara a vivere". Si impara a pregare pregando Gesù perché ci insegni a 
pregare: "Signore, insegnaci a pregare" (v.1). Solamente imparando da Cristo, i cristiani pregano 
da cristiani, figli del Padre e fratelli di Cristo, e vivono secondo il vangelo. 
La preghiera insegnataci da Cristo ci rivela la nostra vera identità di figli nel Figlio. Il Padre ci ama 
come ama il Figlio; ci ama più di se stesso: "Egli non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato 
per tutti noi" (Rm 8,32). Avvolti dalla tenerezza di questo amore infinito, possiamo vivere nella 
serenità e nella fiducia. L'olio e il vino che guariscono le nostre ferite mortali (cfr Lc 10,34) è 
l'amore di Dio riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato (cfr Rm 5,5). Dio 
sarà sempre nostro Padre, perché il Figlio si è fatto per sempre nostro fratello. 
 
● "Sia santificato il tuo nome" significa glorificare la persona del Padre nella nostra vita, dando a lui 
l'importanza che ha e, di conseguenza, amandolo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la 
mente e con tutte le forze. Il nome di Dio è santificato quando accogliamo il suo amore e la sua 
paternità e accettiamo di essere suoi figli senza paura del nostro limite e della nostra morte. Chi 
rifiuta la paternità di Dio cerca di essere padre a se stesso, glorificando il proprio nome. Da questo 
rifiuto, che è la radice del peccato, nasce l'orgoglio e l'ansia, la paura che ci allontana da lui e ci 
divide tra noi, la voracità che ci separa dai fratelli e distrugge il creato. Tutti quelli che cercano la 
propria gloria, non possono credere in Gesù e quindi rifiutano anche il Padre: "Come potete 
credere, voi che prendete la gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?" 
(Gv 5,44). 
 
● "Venga il tuo regno". Il regno di Dio è la liberazione dal potere del diavolo e dalla dannazione 
eterna; è la sovranità di Dio nostro Padre che ci libera da ogni schiavitù e ingiustizia, da ogni 
inquietudine e tristezza. Il regno di Dio è già venuto nella persona di Gesù, viene in ogni istante 
della nostra vita e della storia quando accogliamo Gesù, e verrà nella pienezza della sua gloria 
quando tutti gli uomini saranno figli del Padre e Dio sarà tutto in tutti (cfr 1Cor 15,28). Il regno di 
Dio viene ogni volta che accogliamo la misericordia e la compassione di Dio e doniamo ai fratelli la 
misericordia e la compassione ricevuta da Dio. 
 
● "Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano". Chiediamo al Padre il pane per la vita umana e per 
la vita divina, per la vita presente e per la vita eterna. Dietro ogni pane c'è la mano del Padre che 
ce lo porge come dono del suo amore. Il pane "nostro" è dono del Padre per tutti i suoi figli e va 
condiviso con tutti i fratelli. Chi defrauda l'altro non gli è fratello e non si comporta da figlio di Dio. 
Dopo il peccato, il pane va guadagnato con il sudore della fronte (Gen 3,19; 2Ts 3,6-13), 
diversamente è rubato. Il pane di cui l'uomo vive è l'amore di Dio, ed è concesso gratuitamente ad 
ogni figlio, anche indegno e perverso, perché Dio non ci ama per i nostri meriti ma per il nostro 
bisogno. 
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● "Perdonaci i nostri peccati". Dio ci ha creato per dono del suo amore e ci ricrea col per-dono 
della sua misericordia. E questo secondo dono è più grande del primo, è un super-dono. Il 
cristiano non è e non si crede un giusto, ma un giustificato. San Luca ha centrato giustamente tutto 
il suo vangelo sulla misericordia del Padre che si manifesta nella vita del Figlio Gesù. Il credente in 
Gesù perdona perché è stato perdonato da Dio. Chi non perdona, non conosce né il Figlio né il 
Padre. L'unico peccato imperdonabile è quello di chi non perdona e ritiene di non dover essere 
perdonato per questo. La cecità di chi si ritiene giusto (cfr Lc 9,41) e non conosce il perdono da 
dare e da ricevere, è il peccato contro lo Spirito. Il cristiano non è perfetto, ma misericordioso; non 
è sicuro di non cadere, ma compassionevole verso chi è caduto. Per questo non condanna, ma 
perdona. La sola condizione per il perdono del Padre è il perdono dato ai fratelli. 
 
● "Non c'indurre in tentazione". Non chiediamo a Dio di non essere tentati, ma di non cadere 
quando siamo tentati. Anche a questo riguardo la parola di Dio ci rassicura: "Dio è fedele e non 
permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via di uscita 
e la forza per sopportarla" (1Cor 10,13). La tentazione più grande è quella di perdere la fiducia nel 
Padre. Il credente è tentato soprattutto dalla mancanza di fede nella misericordia di Dio: non riesce 
ad accettare che Dio sia così buono, soprattutto nei confronti degli altri. Ma la vittoria che ha vinto il 
mondo è proprio la nostra fede nell'infinita misericordia di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Nella preghiera il dubbio si fa chiarezza, la paura diventa fiducia, l'ansia si trasforma in 
abbandono. Aiuta tutti gli uomini, Signore, a sperimentare la forza rinnovatrice e benefica della 
preghiera. Preghiamo ? 
- La Chiesa ha il compito di rivolgere al Padre l'incessante preghiera di Cristo per gli uomini. Aiuta, 
o Signore, le comunità cristiane a celebrare con fede sempre viva e attuale la liturgia di ogni 
giorno. Preghiamo ? 
- Quando le forze vengono meno è facile lasciarsi prendere dalla tentazione dell'inutilità. Aiuta, o 
Signore, gli anziani e i malati a comprendere che la vocazione alla preghiera li rende utili a tutto il 
mondo. Preghiamo ? 
- La domenica per tanti cristiani è diventata soltanto una possibilità di evasione. Aiutaci, o Signore, 
a riscoprire il valore della festa come incontro con te nell'eucaristia e nel volto dei fratelli. 
Preghiamo ? 
- Per coloro che nella Chiesa hanno il coraggio di dire e di ascoltare la verità. Preghiamo ? 
- Per i laici che costruiscono e animano la Chiesa. Preghiamo ? 
- O Dio onnipotente, che ci hai dato in Gesù Cristo un modello e un maestro di preghiera, fa' che 
seguendo la sua parola e il suo esempio anche noi possiamo entrare in un dialogo filiale con te 
che sei la sorgente e il fine della nostra vita. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  116 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
 
Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode. 
 
Perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. 
 
 
 
 
 
 
 


